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ECONOMIA&LAVORO 
l^Fiathaannundatoitermini dell'accordo 
conlaCge, edèunvero «colpo grosso» 
nelle intese industriali, basato sullo scambio 
diazionitraleduemultinazionali 

La Telettraviene inglobata dalla Alcatel 
che diviene leader nelle telecomunicazioni 
Passa di mano anche laFerroviaria.ATorino 
le batterie per autoetanti, tanti utili 

Francesi al telefono, Agnelli alla cassa 
In cambio di due industrie strategiche, Tetettra e 
Ferroviaria Savigliano, la Fiat ottiene un'industria di 
batterie per auto, 500 miliardi liquidi e, quel che più 
conta per Agnelli e soci, partecipazioni azionarie 
che butteranno tanti utili, senza doversi assumere 
responsabilità di gestione imprenditoriale. £ il suc
co dell'accordo tra Fiat e Cge-AlcateJ, illustrato ieri a 
Torino da Romiti. 

DALLA MOSTRA REDAZIONE 
MICHILI COSTA 

• i r e m o . Cerano una vol
ta I nobfB decaduti che vende-
vmo I gtateU di tornigli» quan
do rimanevano al venie. Poi 
«Mirano dUno novo che era 
aMfllh) inveente subito I beni 
dea) avi In fpeculaxfonl da cui 

"" < durature. La 
tal ripete ini 

» la fiat aupen) una crisi ntf-
•atie anche all'aUena-
luna parte del suo pa-
K vendette le acciaie

rie, rM l*Aapam ed atre socie
tà, moto la Seal spagnola 
(che poi Ani in mano alia 
Wokswagtn). Osai toma a 
vendere due «gtoteSIk laTelei-
«a • la Ferroviaria Savigliano. 
Ma idealo non tota per b i » 
toodl quattrini, perche ne ha 
tanti da non aapete come 
•pendertL l o la per liberarsi 
daffonare di gestire due indù-
•hjeeperavere partecipazioni 
di nrinorann m società frane*-

^ 4 r 3 i % S L C W ^ ' 
C t t e * Romiti naturalmente 

al « b e n guardalo dal dira che 
quailaeM logica delTaccordo 
stipulalo col gruppo transaipi-

no Cge. neirafloDàto conferen
za stampa che ha tenuto ieri In 
cono Marconi. Ha detto inve
ce che ti tratta di una «alleanza 
strategica duratura • livello in-
temaàtotiste» tra due grandi 
gruppi che hanno distinti «ore 
Bufine»»., cioè attivile princi
pali (automobili ed altri veicoli 
per la Fiat, telecomunicazioni 
e nwzd ferrovieri per la Cge). 
ed twftiHfMM» w l n f f l t y w I» 
alta attività che hanno in co
mune. Poi pero ai è lascialo 
sfuggile che lo scopo deD'ac-
corao è reaHBare •una dkvenl-
flcazione che ci consenta di 
aoftrire meno nei momenll di 
crisi congiunturale dell'auto». 

Ma di quale «dlveniflcazio-
ne» si tratta? Vediamo di capir
lo esaminando I dettagli detta 
maxi-intesa, che ha Impegna
to in trattative per oltre un an
no lo stesso ItomU ed Ornassi-
mo dirigente del gruppo tran-
cete Pierre Suard. e non è an
cora dei tutto conclusa. Alcuni 
aspetti Infatti devono ancora 

definiti entro il 30 no
vembre, poi bisognerà supera
le l'esame anti-trust a avello 
europeo e raccordo diventerà 

operativo nel primo bimestre 
del 1991. 

0 primo punto è uno scam
bio di pacchetti azionari tra ca
pogruppo. La Fiat avrà il 6 per 
cento circa del capitale delia 
Compagnie Generale d'Electri-
cité. che è ii terzo gruppo indu
striale francese (dopo Renault 
e Peugeot) con oltre 200 mila 
dipendenti ed un fatturato an
nuo che supera i 31.000 miliar
di di lire. A sua volta la Cge rile-
verà il 3 per cento circa del ca
pitale ordinario della Fiat Al fi
ni della transazione le azioni 
Fiat sono state valutate 10.000-
10.500 lire l'unafoggi in borsa 
sono quotate 6787lire) e le 
azioni Cge 650-700 franchi 
(anche in questo caso più del
la quotazione borsistica). Lo 
scambio avverrà per un terzo 
mediante azioni proprie dete
nute dai due gruppi e per due 
terzi mediante prestiti obbliga
zionari convertibili in azioni: 
quello Cge san emesso dalla 
controllala Alcatel, quello Fiat 
da una società ancora da deci
dere. Un rappresentante Fiat 
siederà nel consiglio di ammi
nistrazione Cge e viceversa, 
mentre un terzo personaggio 
di comune fiducia starà In en
trambi iconsIglL 

Romiti ha molto enfatizzato 
0 fatto che la Fiat diverrà uno 
dei maggiori azionisti della 
Cge, con una quota di poco In
feriore a quella della Sedete 
Generate (6,4%), superiore a 
quella di altri azionisti privati 
come la Socleté Generale de 
Belgique (2.94*) e degli azto-
nistì pubblici francesL Ma i libi
ci, quando detenevano oltre 0 

10* della Fiat, si limitavano ad 
incassare i dividendi senza 
mettere il becco nella gestione 
aziendale. E tutto lascia sup
porre che la Fiat svolgerà » 
stesso ruolo in Cge: soltanto 
una partecipazione agli utili. 

L'accordo prevede poi 
•scambi» di industrie, che sono 
l'aspetto più allarmante. La 
Tetettra passerà sotto B con
trollo dell'Alcatel (posseduta 
al 70% dalla Cge ed al 3 0 * dal
la multinazionale americana 
Iti). La consociala italiana del
l'Alcatel, cloà l'Alcatel-Face 
(10.500 dipendenti in 16 unità 
produttive) sarà concentrata 
con Tetettra (8.700 dipendenti 
in 13 stabilimenti) in un'unica 
società, di cui la Fiat avrà solo 
U 25 per cento del capitale. Co
si l'Alcatel si rafforzerà al se
condo posto al mondo nelle 
telecomunicazioni (sommerà 
la sua quota del 18Xal l ' Iddi 
Tetettra, contro il 29% del mer
cato del colosso americano 
At&t). La Fiat abdicherà dal 
settore. Sarà più drammatica 
la situazione del polo pubblico 
italiano, Utahei con appena il 
2% del mercato mondiale. Mei 
guai sarà pure la Rai per la 
quale la Tetettra ha sviluppalo 
(sistemi Tv ed alta definizione. ' 

L'altro preoccupante «acara-
bio». in via di definizione, è U 
passaggio del 50,1 per cento 
della Fiat Ferroviaria Saviglia
no alla Gec-Abthom. prima In
dustria al mondo di mezzi fer
roviari, produttrice tra l'altro 
dei treni superatoci francesi 
Tgv, controllala al 50% da Cge. 
Anche in questo caso la gesòo- ' 
ne s a n francese. La Fiat con

serverà il 49,9% della Ferrovia
ria soltanto perche, ha detto 
esplicitamente Romiti, il suo 
settore infrastrutture errili, la 
Cogefar-ImpresiL dev'essere in 
grado di offrire progetti e im
pianti completi di metropolita
ne leggere (per le quali la Fiat 
ha una società, la Transuma, 
con la francese Matta) e p e -
santi. Terzo «scambio»: la Cge 
cederà alla Fiat 11 50,1% detta 
Ceat industria che fa batteria 
per auto con i marchi Tudor. 
Fulmen.Dinin. 

C'è poi la parie «foOdorlsU-
ca» dell'accordo, che dovreb
be impressionare benevol
mente l'opinione pubblica. 
Cge e Fiat avranno un Comita

to Strategico» (tre persone per 
parte) per consultarsi sulle 
grandi scelte. E' solo l'istituzio
nalizzazione dei rapporti co
stanti che già Iterino tra di loro 
tutte le industrie europee. Lo 
stesso Romiti ha detto che li-
dea dell'alleanza nacque nel 
corso di un «incontro» con Pier
re Suard, non certo casuale. 
Nascerà poi una «Holding Eu
ropea» paritetica, per sviluppa
re iniziative in settori ad atta 
tecnologia. A mo' di esempio 
sorto stati citati inuovi materia
li compositi, l'intelligenza arti
ficiale e, forse, l'aerospaziale. 
Peccato che di queste cose sia
no già in molti ad occupane-

Telettra come Enimont, 
il «pubblico» naufraga sui poli 

Tirando le somme, la Fiat si 
spossessa di due industrie stra
tegiche per ottenerne una di 
accumulatori, certamente non 
ad alta tecnologia, che piazze
rà nel gruppo Magneti Marcili 
A compenso di questo scam
bio dbeguale( in cui Telettra è 
stata valutata circa 2.500 mi
liardi di lire, la metà della Fer
roviaria 150 miliardi e la metà 
della Ceac 170 miliardi) la Fiat 
incasserà 500 miliardi liquidi. 
Quel che più conta, per Agnelli 
e soci, è comunque il fatto che 
avrà nuove partecipazioni di 
minoranza comodissime, di 
quelle m cui basta incassare I 
dividendi senza assumersi la 
responsabilità di mandare 
avanti un'industria. 

Se questa e la scelta del 
gruppo dirigente di corso Mar
coni, si capisce perchè abbia 
sbattuto le porte in taccia alle 
Partecipazioni Statati. Non si 
tratta solo di una rivalsa, dopo 
a fallimento dei negoziali per 
la Teiit(D polo Italiano di tele
comunicazioni che si sarebbe 
dovuto costituire fra Kattel e 
Tetettra) e pei il passaggio al-
llri del materiale ferroviario. 
Lo lui detto chiaro ieri Romiti: 
«Da due mesi llri si era rifatta 
avanti, non per fare una Telit-
bis, ma per acquistare la Telet
tra, ed anche a buone condi
zioni Tuttavia ho spiegalo a 
Nobili che noi abbiamo prefe-
nlo un accordo intemazionale 
globale, praticamente irrealiz
zabile con le Partecipazioni 
Statali, la Fiat non può acquisi
re uria partecipazione di muto-
ranzaneUlri». 

La mossa della Fiat ha gettato Iri, governo e maggio
ranza, nello sconforto: non sono stati capaci, sco
prono adesso, di rendere appetibile l'alternativa na
zionale. Dal sindacati reazione rabbiosa per «Ti-
nammissibile assenza» dei ministri. I comunisti: Te
lettra esattamente come Enimont, in qualche setti
mana IHalia si troverft senza riferimenti nazionali 
per i settori imhistriali avanzali 

• r a m n o MONI RIVA 

Wm IMAIIO. Si racconta che 
gji Minatori genovesi di una 
volle offrissero al loro marinai. 
quando li reclutavano, Il diritto 
al mugugno In cambio di una 
paga p» bassa. Altlri di NobBI 
Cesare Romiti non ha conces
so nemmeno quello: dopo 
avergli fatto sparire d'innanzi 
la Teletta ha dichiarato che «I 
lapponi tra llri e noi restano 
«alterati, cioè buoni». Insom-
nui llri deve essere anche con-

bwece aUTrl sono furenti: 
anche se dal loro comunicato 

esce solo il «rammarico» per 
l'aliare svanito, e per la mag
giore difficoltà In futuro nella 
•costituzione del poli industria
li nazionali, da quello delle te
lecomunicazioni al ferroviario, 
all'aeronautico». Più che di dif
ficoltà, a essere onesti, biso
gnerebbe parlare di totale Im
possibilita. 

Resta per l'appunto. Fiat 
permettendo, il diritto al mu
gugno, al «rammarico»: non 
solo dell'Ir», ma di tutti I re
sponsabili della politica indu
striale italiana. Ed è quello che 

per tutta la giornata di ieri le 
agenzie hanno trasmesso bi 
continuazione «Occasione 
persa per il paese, si è ora di 
frette a un impoverimento tec
nologico che non prepara l'in
gresso in Europa» (VUoBonsi-
gnore, andreottiano. membro 
della commissione Telecomu
nicazioni): «se non si ha la ca
paci» di di creare prospettive 
nuove non si può costringere 
chi opera sul mercato ad 
aspettare che l'eternità risolva I 
problemi» (Mauro Dutto, re
sponsabile telecomunicazioni 
del Fri) : «I tempi lenti e la com
plessila della messa a punto 
delle strategie rendono impos
sibile ragionare in termini im
prenditoriali, brutto colpo per 
le Ppss» (Ufficio economico 
del Pli): «per le aziende pub
bliche italiane di Tic, strette tra 
il ritardo del riassetto del setto
re e una gestione che sconta ri
tardi, I problemi si complica
no, in queste condizioni c'è da 
chiedersi se abbia senso parla

re di ruolo strategico delle TV 
in Italia» (Francesco Tempesti-
ni. sottosegretario socialista al-
le Tic). 

Facciamo grazia di altrettan
to numerosi esempi: Insomma 
la FUI Ite messo tutti di fronte a 
un fatto compiuto: ma è tale la 
cattiva coscienza di non avere 
preparato le condizioni di un 
esito diverso, che ormai tutti ri
conoscono il buon diritto di 
Corso Marconi di cercare all'e
stero (e proprie convenienze a 
scapito dell'Interesse naziona
le. 

Chi proprio non riesce a di
gerirla sono gli uomini di Ital-
tel. ai quali si era lasciato cre
dere che lo sforzo di rilancio 
della loro azienda, fin dai tem
pi di Marisa Bellisario, meritas
se una copertura dall'lri e dal 
governo. «Ci tocca anche senti
re da Romiti le balle sull'inte
grazione europea - si sfoga un 
dirigente che non vuol essere 
citato - provate un pò a com
prare ai francesi un'industria 

che loro considerino strategi
ca: nei) veto lasciano neanche 
toccare. Invece la Fiat svende 
all'estero un gioiello come Te
lettra, e nessuno le fa notare 
che 1000 miliardi sui I 600 del 
fatturato Telettra sono com
messe pubbliche italiane». 

Dal punto di vista delle tele
comunicazioni nazionali in ef
fetti la mossa Fiat è disastrosa: 
ora Alcatel sarà il primo grup
po d'Europa, e Face Alcatel 
anche il primo in Italia. Itattel, 
che con Telettra avrebbe potu
to conquistare la terza piazza 
in Europa, e che grazie alle si
nergie Interne avrebbe avuto 
una gamma completa di pro
duzioni, una notevole capacità 
di esportazione, ora dovrà ar
rangiarsi da sola. E non è diffi
cile prevedere che sarà la pros
sima vittima di un acquisto dai 
giganti esteri. 

Proprio per evitare questa 
prospettiva, già nel 1987 si era 
giunti a un passo dal matrimo
nio Tetettra-ltalte), la famosa 

Tettt, che naufragò sul conten
zioso del potere. Anche allora 
a due di no fu Fiat respingendo 
la candidatura ad amministra
tore delegato di Marisa Bellisa
rio, accusata diessere portavo
ce dei polilici, del Psi in parti
colare, prima che Imprendito
re. Qualcuno non ci ha mai 
creduto, e ha sempre pensato 
che a impedire l'affare fu la re
sistenza di Prodi alle condizio
ni di assoluto favore che la Fiat 
chiedeva. 

Ora, per riesumare l'accor
do, non sono bastati nemme
no i 2 500 miliardi offerti dalla 
Stet alla Fiat qualche settima
na fa. Evidentemente le siner
gie complessive, i vantaggi di 
una grande alleanza con un 
gruppo multifunzionale come 
la Cge, sono risultati assai più 
convenienti. «Comunque una 
cosa è certa -commenta il mi
nistro dell'Industria del gover
no ombra Borghini - che 
quando tre anni fa ruppero Te-
lit dicendo che non potevano 

Agni 

rinunciare atta vocazione in
dustriale nelle telecomunica
zioni dicevano una bugia, visto 
cho ora ne escono senza fiata
re». Ma non è con l'arroganza 
della Fiat, o con le sue conve
nienze che bisogna prenderse
la per Borghini e per iTvicepre-
sidente dei deputati Pei Mac-
ciotta: «Teletùa, come Eni
mont, è la dimostrazione evi
dente della mancanza assolu
ta di politica Industriale del 
governo». 

Uguale il giudizio dette se
greterie nazionali delle confe
derazioni sindacali, che in un 
comunicato unitario firmato 
anche dalle organizzazioni di 
categoria dei metalmeccanici 
chiedono immediatamente un 
incontro con Fiat e governa 
«Sconcertante e inaccettabile -
dicono - l'assenza nella vicen
da dei ministri dell'industria e 
delle Ppss Battaglia e Ptga». Ad
dirittura un segretario naziona
le della Fiom. Cremaschi, ha 
chiesto le dimiisioni immedia
te dei due ministri. 

Una multinazionale che pace tanto a Mitterrand 
Terzo gruppo industriale francese, 
210mila dipendenti in cento paesi, 
31mDa miliardi di fatturato 
n neogollista Pierre Suard 
sopravvisse al crollo di Chirac 

OALN08THOCOBRISPONDEHTE 
GIANNI MAR3IUJ 

• • PARK)). Terzo gruppo in
dustriale francese dopo Re
nault e Peugeot. 2l0mila di
pendenti sparsi nei cinque 
continenti, un fatturalo com
plessi^ di 144 miliardi di fran-
chi, pari a 31miia miliardi di li
re. La fotografia detta Cge si 
commenta da sola. Multino-
tunale potente e ramificata. 

come prima della 

classe l'Alcatel la società che 
assorbe la Telettra: 125mila di
pendenti, dei quali 10500 oc
cupati nelle 16 unità produttive 
e nel quattro centri di ricerca 
italiani, attività in oltre cento 
paesi D suo utile netto am
monta a quasi 5 miliardi di 
franchi, pari a 1100 miliardi di 
lire. 11 suo capitale è suddiviso 
tra la Cge (70 percento) e la Francois Mitterrand 

ITT (30 percento) 
La Cge è uno dei gruppi at

torno ai quali nel corso dell'ul
timo decennio si è sviluppala 
la grande battaglia delle nazio-
nauzzazioni-prtvatizzazioni, 
avviata nell81 al momento 
dell'avvento al potere dei so
cialisti A dire II vero le strate
gie industriali della Cge sono 
sempre dipese dai rapporti 
con l'inquilino dell'Eliseo Tra 
il '69 e il '74 le relazioni che 
correvano tra Georges Pompi-
dou e Ambroise Roux, all'epo
ca alla testa del gruppo, erano 
notoriamente eccellenti, tanto 
che la Cge non ebbe alcuna 
difficoltà a iniziare la sua pe
netrazione nel campo dell in
formatica in un paese retto an
cora dal dirigismo di stampo 
golliano. Pessimi invece furo
no i rapporti con Giscard d'E-
staing nel corso del settennato 

successivo, e Infatti la Cge fu 
costretta a ritirarsi dal terreno 
delle telecomunicazioni. Non 
riuscirà nemmeno a conqui
stare posizioni in campo nu
cleare, a profitto del gruppo ri
vale, la Schneider. L'8 luglio 
del 1981 Pierre Mauroy annun
cia le grandi linee del progetto 
di nazionalizzazione, confor
memente a quanto stabilito 
nel programma dell' union de 
la gauche che ha portato Mit
terrand all'Eliseo e la sinistra al 
governo La Cge rientra tra le 
società che diventano intera
mente di proprietà pubblica. 
Alla sua testa Georges Pébe-
rau, gradito all'Eliseo II bilan
cio delle nazionalizzazioni, 
cinque anni più tardi, non sarà 
confortante. Se i risultati finan
ziari avranno registrato un mi
glioramento e gli investimenti 
un aumento del 15 percento. 

le società Interessate (oltre al
la Cge, Saint Gobain, Péchl-
ney. Ritorte Poulenc Thomson 
e Bull) avranno accumulato 
deficit piuttosto importanti e 
saranno costate troppo care 
allo Stato (45 miliardi di fran
chi in dotazione d l capitali). 

Non solo, ma anziché esse
re, come Mauroy aveva pro
messo, fonte di occupazione, I 
gruppi nazionalizzati registre
ranno una riduzione netta dei 
loro effettivi (meno 9%). Nel 
1986, con l'arico di Jacques 
Chirac al governo e I socialisti 
ndotti all'opposizione, la Cge 
non sfugge al balletto delle pri
vatizzazioni. George Pebereau 
viene «dimissionato» dal nuovo 
ministro delle Finanze Eduard 
Balladur, e al suo posto amva 
Pierre Suard, l'uomo che ha 
concluso l'accordo con Agnel

li. Neogollista di provata fede, 
Suard sopravviverà al crollo di 
Chirac alle presidenziali e alle 
legislative dell'88 Francois 
Mitterrand si rifiuta infatti di ri-
nazionalizzaie i grandi gruppi, 
ritenendo pericolosa una nuo
va doccia scozzese nell'arco di 
un solo decennio per la salute 
dell'economia del paese. Alla 
Cge rimane dunque la libertà 
dazione propria di un grande 
gruppo privato, e in numerose 
occasioni tratterà da pari a pa-
neon lo Stato II suo azionaria
to privato oggi si avvale della 
partecipazione della Socleté 
Generale (6,4) della Sgb 
(2,94), della Generale des 
Eaux, della Socleté de Banque 
Suisse (1.9). S J cento franchi 
che entrano nelle casse della 
Cge sessanta provengono dal
le telecomumcazizom e 35 dai 
settori energia e trasporti. 

Comlt-Femizzi: 
Gardini 
si rivolge 
a quindici banche 

Raul Gardini (netta foto) abbandona la Comit, ma non D 
sistema bancario pubblico. Chiusi tutti i conti con l'istituto 
di Piazza della Scala, il presidente del gruppo Ferruzzi ha 
immediatamente ridistribuito equamente i d ica 1 Ornila 
miliardi del suo «giro d'affari» tra le 15 maggiori banche 
italiane, comprese le altre due dediti (Credit e Bancoro-
ma). Dalle banche prescelte, Gardini ha già ottenuto l'a
pertura di linee di crédito, saldando cosi immediatamente 
il debito pendente con la Comit, pari a circa 500 miliardi 
Tra le banche figurano la BnL il Credito Italiano, la Cariplo, 
il San Paolo di Torino, il Monte d a Paschi, Il Banco di Ro
ma, e presumibilmente il Banco di Napoli, il Banco di Sici-
Ha, la Banca Popolare di Novara, la Bna, l'Ambroveneto. la 
Banca Popolare di Novara. 

Industria: 
a giugno 
cala 
il fatturato 

A ghigno l'indice generale 
del fatturato dell'industria è 
sceso dell'I3 per cento ri
spetto allo stesso mese 
delira Secondo listai tale 
risultalo deriva da un calo 

_ _ dell'1.5 per cento del fattu-
™ " rato sul mercato interno e 

dello 0,5 per cento di quello stri mercato estero. Nei primi 
sei mesi del 1990 l'indice del fatturato è aumentato, rispet
to allo stesso periodo del 1989, del 4,5 per cento in conse
guenza cfcu'incieiitentodd 4.2 per cento del fatturato al-
l'mlemo e del 5 3 percento di quello all'estero. 

Fisco: 
a fine anno 
saranno uttìmate 
le liquidazioni 

Il fisco stringe I tempi sui 
rimborsi Irpef. Entro la fine 
dell'anno le finanze con
cluderanno la nliquidazio-
ne dette ultime 300mila in
dennità di fine rapporto, D 

——^^^^^^^^^^— c u i meccanismo di calcolo 
* " ™ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ' è stato modificato in segui
to alla legge del 1965. Di pari passo procede l'accelerazio-
ne dei rimborsi Irpef automatizzati, visto che sono state già 
regolarizzate otte 80mila posizioni sui redditi del 1988. 
Un risultato che vuol dire innanzitutto non pagamento de
gli interessi, dato che questi ultimi incidono ormai per più 
del 20 percento sul totale delle somme rimborsate. Degfi 
ot te 1.700 miliardi restituiti nel corso di quest'anno, buat-
tJ, quasi 350 sono di esclusivi interessi 

Critiche al governo ed agri 
imprenditori, richiesta di 
una riforma della politica 
prima ancora di una rifor
ma istituzionale, appoggio 
alla proposta di Trentin di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ «castolvere» la componente 
•»•••»»»»»»••»»»»••»••»»>»»•••••»•••» c x x n u n i j t o d ^ ^ e i j f j u . 

lo del concetto di sindacato coagulo dell'opposizione so
ciale: questi i puntiprincipali della relazione di Benvenuto 
al comitato centrale detta Ufi. Benvenuto ha sottolinealo «I 
gravi limiti dell'azione di governo sull'economia», aggiun
gendo che «la vicenda della finanziaria è esemplare nella 
dimostrazione che spesso la sciatteria può fare peggio del
la cattiva predisposizione. Si procede a tentoni, ma quel 
che è più grave è la mancanza di un raccordo tra il terreno 
eccocirticoflnajizianoequeilosc«^ateeistJtuzionale». 

Benvenuto: 
«Governo sciatto 
nell'elaborazione 
della Finanziaria» 

Accordi 
commerciali: 
viaggio in Nigeria 
di Piga e Cagliari 

n ministro dette Partecipa
zioni Statali, Franco Piga, e 
il presidente dell'Eni, Ga
briele Cagliari, hanno ini
ziato ieri un viaggio di lavo
ro in Nigeria. Scopo del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ viaggio è quello di una serie 
^mm*^mmmmmmm^m^ di incontri con le maggiori 
autorità politiche ed economiche detta Nigeria, paese che 
conta una tradizionale presenza, oltre che dell'Agip. delle 
maggiori società dei gruppo. 

Costituita 
a Genova 
Voltai Termina! 
Europa spa 

Flatimprestt e Teletira sie
deranno da «buoni nemici» 
intomo atto stesso tavolo 
della nuova società incari
cata di progettare e gestire 
il nuovo temi inai container 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di Voitri, al quale sono affi-
^^^^^~^^^^mmm date le residue speranze di 
rilancio della portualità genovese. E stata costituita ieri a 
Palazzo San Giorgio la Voitri Terminai Europa SpA. con
trattata al 50 percento dal Conscniodd porto e al 50 per 
cento dalla Sinport che raggruppa, appunto, Ratimpresit 
e Tetettra insieme alla Bull e alla Ipacri. Presidente è Anto
nio Orlando, manager cresciuto all'ombra dell'ex presi
dente del Cap (oggi presidente della Agusta) Roberto 
D'Alessandro. L'obiettivo è realizzare un terminal compe
titivo a livello intemazionale per tecnologie e soprattutto 
per i criteri di gestione imprenditoriale. Siamo però nella 
fasi preliminari: la principale preoccupazione della Termi
nal Europa è per ora la ricerca di altri partner privati. II ba-
cino di Voitri dovrebbe entrare in funzione nei primi mesi 
del'92. 

FeNEALUIL FILCACISL FILLEACGIL 

I lavoratori 
delle coshvzioni 

coni 
metalmeccanici 
per il rinnovo 
del contratto 

ROMA 5 OTTOBRE 1990 
l'Unità 
Venerdì 

S ottobre 1990 11 un 


